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di congelamento quando nevica.
Asfalti ed ecosostenibilità. 

Un binomio impossibile? Tutt’al-
tro, visto che ci sono ben due strade 
per declinare questo rapporto al 
meglio. Il caso più interessante è 
quello dell’asfalto fotocatalitico, 
che sfrutta un processo che consen-
te di assorbire, in presenza di luce, 
elementi quali l’ossido di azoto 
e l’ossido di zolfo. C’è inoltre la 
possibilità di ridurre le emissioni 
durante la posa del manto stradale, 
grazie agli asfalti tiepidi, che sono 
il risultato di un processo produtti-
vo e di applicazione gestito ad una 
temperatura che va dai 100 ai 120 

gradi, contro i 150-160 consueti. 
Così si abbattono sia le emissioni 
sia i consumi di combustibile.

Un capitolo a parte meritano 
gli asfalti a lunga durata, progettati 
per resistere anche mezzo secolo e 

che richiedono esclusivamente il 
rifacimento di uno strato di pochi 
centimetri, magari facendo ricor-
so - nell’ottica di ridurre i costi 
- a materiali di recupero come gli 
pneumatici o i residui delle lavo-
razioni di alto forno.

Infine, una nuova frontiera 
è quella degli asfalti colorati, 
materiali sintetici che possono 
consentire anche di giocare con 
le tonalità, con anche delle deco-
razioni particolari o simulando i 
sanpietrini.

È l’asfalto del futuro, vietato 
sorprendersi. 

ro.ramp.

I  SINTETICI 
POSSONO 
CONSENTIRE 
DI  GIOCARE 
CON  TONALITÀ, 
DECORAZIONI 
O  SIMULARE
I  SANPIETRINI
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INNOVAZIONE: EDILIZIA 2.0
TECNOLOGIA ROBOTICA
E CALCESTRUZZO BIODINAMICO

IL  PROGETTO 
È  GESTITO 
DAL  TEAM
DI  RICERCA 
INDEX LAB 
E  DAL 
LABORATORIO 
ITALCEMENTI

Il robot rappresenta 
l’evoluzione delle stam-
panti 3d e consente, nel 
concreto, di realizzare 
degli stampi termoformati 
(il materiale è il polistire-
ne) di elementi architetto-
nici o di oggetti caratteriz-
zati da forme inconsuete, 
che poi vengono composti 
pezzo a pezzo.

L’edilizia 2.0 passa dalla tec-
nologia robotica e dal calcestruzzo 
biodinamico per ottenere facciate 
dalle forme curve e tridimensio-
nali.

Il recente progetto gestito 
dal team di ricerca Index Lab 
(Politecnico di Milano) e da Ital-

cementi rappresenta un importante 
passo avanti sul fronte della pro-
gettazione e della realizzazione 
di forme inedite nel 
campo edilizio, il tutto 
sfruttando un robot ed 
un materiale hi tech.

Partiamo dalla 
parte “meccanico-ro-
botica”: come spie-
gato dai progettisti, il 
robot rappresenta l’e-
voluzione delle stam-
panti 3d e consente, 
nel concreto, di realizzare degli 
stampi termoformati (il materiale è 
il polistirene) di elementi architet-

tonici o di oggetti caratterizzati da 
forme inconsuete, che poi vengono 
composti pezzo a pezzo. 

Ma il robot non 
basta, perché per poi 
dare forma al suo la-
voro serve un materia-
le di elevata duttilità 
quale il calcestruzzo 
biodinamico.

Ed è qui che en-
tra in gioco Italcemen-
ti, con il suo “i.active 
Biodynamic” - che, 

ad esempio, è stato utilizzato in 
occasione di Expo 2015 per la 
realizzazione del Palazzo Italia - 

L’edilizia riscopre 
le curve e guarda 

al futuro per uscire 
dalla “schiavitù 
delle superfici 

piane.
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che si presta perfettamente all’uso, 
visto che la sua fluidità è ideale per 
aderire agli stampi. 

Il calcestruzzo in questione 
consente di ottenere un materiale 
non solo adattissimo a realizzazio-
ni caratterizzate da leggerezza e 
sinuosità, ma possiede lucentezza 
e levigatezza tali da ricordare la 
ceramica.

Il mix robot-calcestruzzo 
biodinamico diventa una chiave 
per aprire le porte della creativi-
tà, dando infatti agli architetti la 
possibilità di progettare manufatti 
dalle linee inconsuete e anche alle 
imprese di produrli.

E c’è di più: il ricorso al robot 
(che consente di effettuare lavora-
zioni in modo simile a quelle che 
sono “consentite” ad un braccio 
umano, ma con un controllo mag-
giore rispetto a quando si fa ricorso 
alla stampante 3D) è anche ideale 
per abbattere i costi, caratteristica 
fondamentale dal momento che si 
parla di realizzare - ad esempio - 
facciate dalle linee sinuose e, quin-
di, potenzialmente più dispendiose 
di quelle tradizionale.

L’edilizia riscopre le curve 
e guarda con sempre maggiore 
decisione al futuro, per ridisegnare 
lo spazio e uscire dalla “schiavitù 
della superficie piana”.

Appare evidente come la 
ricerca punti a consentire l’idea-
zione di superfici esteticamente di 
qualità, in grado di offrire soluzioni 
innovative non solo in caso di nuo-
ve edificazioni, ma anche in sede 
di ristrutturazione.

La tecnologia che abbina la 
robotizzazione a nuovi calcestruz-
zi, quindi, apre scenari assoluta-
mente interessanti per imprese e 
committenti.

Appare evidente come la ricerca punti a consentire 
l’ideazione di superfici esteticamente di qualità, in grado 
di offrire soluzioni innovative non solo in caso di nuove 
edificazioni, ma anche in sede di ristrutturazione.

AL  TERMINE
DEL PROCEDIMENTO 
L’EFFETTO
OTTICO
E  TATTILE 
RICORDA
LA  DELICATEZZA 
DELLA  CERAMICA
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SFIDE DELL’ARCHITETTURA:
IL VILLAGGIO DI SINGAPORE 
È L’EDIFICIO DELL’ANNO

BEN  1.040 
UNITÀ 
ABITATIVE
IN  UN  ORDINE 
APPARENTEMENTE 
CASUALE
NELL’AMBIENTE 
TROPICALE

Il World Architecture 
Festival ha incoronato 
il villaggio verticale di 
Singapore, l’Interlace, 
edificio dell’anno 2015, 
dove le caratteristiche di 
sostenibilità si esplicano 
attraverso un’analisi ap-
profondita e l’integrazio-
ne di strategie energetiche 
passive di basso impatto.

L’Interlace è costituito da 
1.040 unità abitative divise in 31 
blocchi residenziali, “accatastati” 
uno sull’altro in un ordine solo 
all’apparenza casuale. Si presenta 
così il gigantesco villaggio ver-
ticale The Interlace di Singapore 
(progettato dall’Office for Metro-
politan Architecture di Rotterdam 
insieme con lo studio tedesco 
Buro Ole Scheeren), realizzato due 
anni fa, che nel corso dell’ultima 
edizione del World Architecture 
Festival si è aggiudicato il titolo 
di miglior edificio. The Interlace 
ha convinto i giudici grazie al suo 
stile radicale e alternativo. Tra le 
costruzioni premiate nel corso del 
World Architecture Festival, anche 
il Padiglione del Brasile di Expo: 
messo a punto da Arthur Casas e 
Marko Brajovic, il ponte di corde 
più chiacchierato degli ultimi mesi 
ha trionfato nella categoria riserva-
te alle strutture espositive.

È un approccio completa-
mente nuovo all’edilizia in un 
contesto tropicale. Osservando il 
complesso dall’alto, è possibile 
intravedere la struttura a esagoni, 
costruiti uno accanto all’altro e 
intervallati da parchi pubblici con 
piscine, giardini e spazi ricreativi. 
Negozi, bar e ristoranti sono pre-
senti ai piani inferiori delle diverse 
strutture, mentre i tetti dei vari 
blocchi si trasformano in giardini 


